La scatola metallica

Nekken, Alto Egitto – 5488 a.C.
I passi veloci dell’uomo affondarono nella sabbia, che un forte vento spostava in mulinelli via via sempre più grandi. L’uomo si coprì gli occhi con un turbante e proseguì nella direzione che già conosceva, verso la grande roccia che sovrastava il deserto. Doveva muoversi solamente al calar del sole – così gli aveva detto il suo signore -, per evitare gli occhi indiscreti dei suoi nemici. Con il buio non avrebbe però eluso le ire del grande Dio Falco, Horus, che soprattutto di notte muoveva le forze del deserto verso chi tramava nei suoi confronti. La roccia era oramai vicina e presto l’uomo di nome Anedjib sarebbe stato al sicuro.

Quella notte la volta celeste si dipingeva in lontananza di alternanti striature rosso fuoco, che si muovevano veloci. Presto anche il cielo avrebbe scatenato la sua forza per impedire il compimento del progetto portato avanti nella caverna. 

Arrivato sopra la roccia, Anedjib cercò riparo nella parte più interna, dove l’entrata dell’antro rimaneva ben nascosta. Cercò l’insenatura che altre volte con il clima più favorevole aveva presto trovato, mentre ora le intemperie scatenate dal Dio Horus ne rendevano difficile la ricerca. Solo dopo alcuni minuti, Anedjib scovò la rientranza e introdusse il braccio quasi interamente. Tirò energicamente la leva all’interno e azionando un meccanismo  consentì l’apertura della roccia ai suoi piedi, mostrando così una ripida scala naturale che si addentrava nel ventre della terra. La discesa era illuminata da una serie di fiaccole che segnavano il cammino. L’uomo, una volta dentro, fece ancora leva sul marchingegno, permettendo la chiusura dell’imboccatura. Scese piano, non fidandosi dei gradini resi scivolosi dall’umidità, e solo quando ebbe percorso una decina di metri si sentì chiamare: “Anedjib, muoviti, non abbiamo più tempo!”
Incontrò gli occhi ammonitori del suo padrone. Il suo viso lasciava intravedere una palese paura.   

“Ho fatto prima possibile, Tinis, mio signore”, rispose giustificandosi l’uomo. “Non possiamo rischiare. I membri del Supremo Consiglio sospettano che tu, mio signore, intendi opporti all’esperimento.”

Tinis annui.
Indossava la lunga veste rossa dalle ampie maniche di membro anziano del Supremo Consiglio, resa ancor più appariscente dalla sua vigorosa statura, dai capelli bianchi e scintillanti come l’argento, che incorniciavano il viso ampio e luminoso, e dalla bocca carnosa e fiera.

 “Mi sono mosso con prudenza, ma temo che Nerner e gli altri possano avermi seguito, mio signore” disse Anedjib, il cui modesto abito certificava il suo stato di servitore.
“Anedjib, questo non deve accadere”, lo ammonì Tinis in piedi vicino al sommo altare. “Altrimenti sarà la fine!” 
L’uomo dalla veste rossa si mosse nella caverna, dove solitamente sostava per meditare su una decisione importante. 

Quella era una decisione importante.

In quel punto, un piccolo tunnel scavato nella roccia rifletteva uno scorcio di cielo. Silenzioso, Tinis rimase a riflettere per alcuni attimi; pensò al volto scuro della notte, dove, come un piccolo raggio di speranza, la coda luminosa di una cometa brillava nel buio delle barbarie dell’umanità. Tinis ritornò indietro con la memoria a quel giorno di quasi cinquant’anni prima…

 Tinis è sulla strada di ritorno al villaggio, accompagnato dal suo compagno di disavventure e fratello di sangue Nerner, dopo una tranquilla mattinata di caccia, con l’entusiasmo che solo la spensieratezza dei quindici anni può assicurare. Corre veloce - con l’arco ritto in spalla, le frecce unite strette all’arma e la cacciagione legata alla vita da un cordone di cuoio - perché vuole mostrare agli altri ragazzi del villaggio il frutto di quella giornata iniziata col sorgere del sole. Proprio quel sole, che solo un momento prima brillava fiero in un cielo libero da nubi, ora si oscura all’improvviso.

I due ragazzi cercano in alto la causa di quell’improvvisa e inaspettata eclissi. Si accorgono del disco di fuoco fermo ad una trentina di metri d’altezza, che ruota piano mostrando tutta la sua possente struttura. Tinis avverte un tremolio improvviso alle gambe, si ferma, indietreggia come braccato da un animale che è pronto a lanciare il suo feroce attacco,  si lascia cadere spalle a un albero e ancora ansimando aspetta, timoroso. Ciò che si mostra ai suoi occhi ha qualcosa di terribile; sa che se non verrà ucciso difficilmente potrà mai dimenticare. Nerner è invece rimasto impietrito: guarda verso l’alto, testa rivolta all’insù e bocca semiaperta, quell’insolito e gigantesco oggetto che, vincendo le forze della natura, rimane immobile senza cadere, sospeso in aria. Non saranno di violenza, invece, o di distruzione, le scene che Tinis e Nerner conserveranno nel profondo dei loro cuori, ma di assoluto sconcerto e abbandono. Il grande disco inizia la sua discesa e dopo pochi attimi è lì fermo a pochi metri dalle loro gambe tremanti. Un portellone laterale si apre con un secco rumore, e i due ragazzi, ancora storditi, vedono in quell’apertura la bocca spalancata di una fiera d’altre epoche – leggende raccontate dai vecchi del villaggio -  che sfoggia le sue mostruose e nauseabonde fauci. Una scaletta illuminata da una luce intensa si materializza e due creature, dalle sembianze vagamente umane, iniziano la loro discesa con passo deciso. Una volta a terra, mentre Nerner terrorizzato trova la fuga in direzione del villaggio, le due strane creature si dirigono verso Tinis, che è oramai certo che da lì a pochi minuti il suo cuore cesserà di battere. I visitatori, una volta giunti nei pressi del giovane Tinis, pronunciano parole incomprensibili.

Il ragazzo perde i sensi.
Risvegliatosi da un sonno profondo, si ritrova in un luogo insolito, dalle larghe e lucide pareti di vetro, dal soffitto alto e illuminato di luce artificiale e, inspiegabilmente, ora tutti gli sconosciuti occupanti di quella bizzarra stanza parlano la sua lingua. Gli spiegano che hanno viaggiato per più di cento anni e che le loro intenzioni sono pacifiche. 
Quello che doveva essere un breve soggiorno, sarebbe diventato per i visitatori un lungo periodo di convivenza con la gente del villaggio…

“Mio signore”, chiamò Anedjib. “Domani i membri del Supremo Consiglio vorranno portare a termine l’esperimento e quando scopriranno che abbiamo preso l’arma per noi sarà la morte.”

Anedjib rivolse lo sguardo nell’angolo più lontano della grotta, dove uno strano congegno era appoggiato su di un’asse, sorretta da due alti recipienti per l’olio, oramai in disuso. I due uomini si avvicinarono all’apparecchiatura, rimanendo comunque a debita distanza, e continuarono a fissare l’insolita scatola metallica, come se da quel congegno, dall’aspetto semplice ma dal contenuto certamente complesso, dipendesse il futuro dell’umanità.     

Tinis rivolse ancora i suoi pensieri cupi alla cometa. “Ci cadrà addosso l’ira del dio Horus” affermò, guardando sgomento Anedjib. “Se vorranno indirizzare il raggio mortale in direzione della stella movente, Horus si vendicherà.”
“I membri del Supremo Consiglio hanno già deciso e domani…”, tentò di replicare Anedjib.
“Anche io appartengo al Supremo Consiglio, sono il membro più anziano e dovranno tener conto del mio parere prima di assumere ogni decisione possibile”, affermò con voce decisa Tinis.
“Distruggiamola, allora, mio signore!”

Anedjib guardò la scatola metallica, mentre il viso di Tinis sembrava essere segnato da infiniti solchi  e i suoi occhi profondi mostravano ora un’esitazione che raramente Anedjib aveva scorto. “I visitatori ce l’hanno lasciata per altri scopi e non come arma da combattimento. Mi sto convincendo che sarebbe meglio distruggerla” rispose.
“Ma come, mio signore? Abbiamo già tentato ma sembra essere fatta di un materiale indistruttibile!”, osservò il servo, portandosi nuovamente nei pressi della strana scatola. Batté forte sulla parte superiore, producendo un suono sordo. 
Assorti nei loro pensieri, i due uomini non avevano avvertito i rumori dei passi veloci provenienti dall’entrata della grotta, e l’arrivo improvviso dei loro nemici li colse di sorpresa. Mentre la maggior parte del gruppo circondava la scatola metallica e tratteneva il servo Anedjib, il più anziano si avvicinò a Tinis e parlò usando parole di fuoco: “Tu sia maledetto, Tinis, scatenerai le ire di Horus e la terra scomparirà se non riusciremo a deviare la stella movente…”
“Narner, i visitatori prima di ripartire ci hanno lasciato la scatola metallica perché si fidavano di noi”, si difese Tinis. “Ora invece volete usarla prima per colpire la stella movente, poi per attaccare i villaggi che ci sono ostili.”

L’uomo sfidò lo sguardo accusatore di Tinis e replicò con disprezzo: “Cosa pensavate di farvene? La scatola metallica non serve a niente senza questa.” L’uomo che Tinis aveva chiamato Narner mostrò un piccolo dispositivo che brillava come se di luce propria. Strinse quell’oggetto forte nel suo pugno. “La pietra d’ingresso, vi manca la seconda pietra, altrimenti è tutto inutile” aggiunse. “Prendete la sua pietra”, ordinò agli uomini che assistevano sconcertati. Quando ebbero strappato dal collo di Tinis una catenina da cui pendeva la seconda pietra, e consegnata nelle sue mani, Narner si avvicinò alla scatola metallica e guardò due piccole aperture laterali che sembrava proprio adattarsi alle dimensioni delle pietre. Lo scatto irruente di Tinis, prontamente trattenuto dagli altri membri del Supremo Consiglio, non servì a fermare Narner, che  introdusse i due oggetti nei rispettivi spiragli, mentre la punta ben affilata di una picca tenuta con forza sul collo di Anedjib costringeva il giovane a frenare la sua irruente reazione. Subito una violenta luce si diffuse nella grotta, di un’intensità tale da accecare i presenti. Durò solo alcuni istanti e quando tutti guardarono in direzione della scatola metallica, ciò che prima appariva un arido ferrame era ora un oggetto multifunzionale, un carico d’energia pronto a sprigionare la sua potenza esplosiva.  
Narner fu il solo ad avvicinarsi alla scatola metallica, mentre gli altri rappresentanti che regolavano le sorti del villaggio si guardavano in volto disorientati. 
“Devieremo ora la stella movente”, disse con voce sostenuta Narner, con gli occhi penetranti di un falco, che puntò su Tinis prima, poi in direzione di tutti i presenti, per dissuaderli da un’eventuale azione di insubordinazione. “Domani potrebbe essere troppo tardi.” In faccia un’espressione compiaciuta, arrogante, di sfida.
“No!” urlò Tinis, trattenuto da due uomini. Poi riprese, con tono convincente: “Ho calcolato la traiettoria della stella movente, non ci sono possibilità che raggiunga la terra, devierà e l’uso della scatola metallica servirà solo a scatenare la rabbia di Horus.”
Lo sguardo cupo di Narner mostrava la piena intenzione di utilizzare senza esitazione l’arma che i visitatori avevano lasciato prima di far ritorno al loro lontano pianeta, dieci anni prima.

“Non l’abbiamo mai usata a una distanza così elevata” riprese Tinis. “Occorrerà una potenza cento, mille volte maggiore rispetto ai tentativi sinora effettuati. Deviare il corso del fiume, facendo cedere il terreno rialzato per evitare un’inondazione, non è la stessa cosa che mutare la direzione della stella movente!”  
Narner sembrava non ascoltarlo. “Fuori dalla grotta” ordinò, rivolgendosi ai due membri più giovani.
Ci fu un lungo silenzio.

I due giovani, che trasportarono lentamente la scatola metallica laddove aveva indicato Narner, avevano i capelli rasati come solo i nuovi adepti dovevano esibire e indossavano delle semplici vesti bianche che coprivano i loro piedi nudi. Sistemarono la scatola pochi metri oltre l’imboccatura della spelonca, con cautela, poi raggiunsero svelti il resto del gruppo che si era raccolto sui primi gradini dell’apertura. Da quella posizione, la cometa sembrava cadere sulla terra e quindi si mostrava saggia la decisione di Narner. La luna aveva vinto le neri nubi che si muovevano veloci e illuminava fiocamente la scatola metallica. Dopo l’inserimento delle pietre d’accesso, la scatola si era aperta lateralmente, facendo vedere due consolle in cui spiccavano due pannelli con dei strani simboli e delle piccole luci che lampeggiavano in attesa di comandi. La scatola metallica, come avevano spiegato i visitatori, poteva funzionare sino alla fine dei tempi, e avrebbe sprigionato un fuoco eterno e indistruttibile.      

Durante la loro permanenza sulla terra, i visitatori avevano rivelato solo a Tinis e Nerner il suo funzionamento, confidando nella saggezza dei due anziani membri del Consiglio, da tempo legati da una fraterna amicizia, e consegnarono loro una pietra. Negli ultimi anni, però, il rapporto tra i due si era incrinato e la diatriba sulla cometa era bastata ad allontanarli definitivamente. In sede al Consiglio che governava il villaggio, Tinis era stato isolato, ma non aveva mai smesso di lottare, soprattutto quando si trattava di usare la scatola metallica per fini bellicosi. Le sue conoscenze matematico-astronomico erano notevoli, malgrado ciò mai era riuscito a convincere Nerner che la stella movente sarebbe passata ad una distanza di sicurezza dalla terra e che, quindi, il villaggio non correva pericoli. Nerner, al contrario, vedeva nell’avvicinarsi della cometa un chiaro segnale di condanna del Dio Horus ed era un fermo sostenitore sull’uso della scatola metallica per deviare la sua orbita. Se così non fosse stato, pensava, la cometa avrebbe distrutto il villaggio, se non la terra intera. 
La scatola metallica era posizionata appena fuori dalla caverna e pronta a sprigionare il suo fuoco in direzione della stella movente, ora luminosa come mai era stata dopo che un forte vento aveva spazzato via le ultime nubi residue. Tinis e il suo fedele servo Anedjib erano stati legati all’interno della caverna e controllati dai due adempi più giovani. Nerner aveva ultimato di programmare l’intensità del raggio di fuoco e aveva fissato le coordinate della volta celeste in cui attualmente viaggiava la cometa. 
Attivò il dispositivo, che avrebbe finalmente liberato il villaggio dall’incubo della stella movente, e tutti gli uomini si rifugiarono nella caverna. Attesero impazienti che la scatola metallica portasse a termine il suo compito. Un immenso bagliore si sprigionò e un intenso raggio percorse la volta celeste, come una freccia di luce infinita lanciata con precisione, che al termine del suo rapido cammino verso la cometa illuminò a giorno quella notte divenuta nuovamente buia. 
Nello stesso istante un boato risuonò forte, la terra tremò, le pareti iniziarono ad oscillare come se scosse dalla mano invisibile del Dio Horus, sempre più forte, e al centro della caverna si aprì una profonda crepa. 
La voragine si ingrandì sotto i loro piedi. 
Conscio del pericolo imminente, Nerner ordinò ai due giovani adepti di liberare Tinis e il suo fedele servo Anedjib. Si strinsero poi tutti in un fazzoletto di terra in prossimità dell’unico punto della caverna che garantiva loro ancora un spiraglio di sicurezza, e cercarono di non guardare quella gola profonda che presto li avrebbe risucchiati. I primi a cadere nel profondo vuoto furono i due giovani adepti e il servitore Anedjib. Le loro grida di disperazione erano oramai soffocate e lontane quando Tinis, rivolgendosi a Nerner, che gli era di fianco, disse piano: “Nerner, fratello, perdonami. Dammi la mano…” 

Nei secondi che seguirono, si udirono le urla nel vuoto sotto la caverna degli uomini che precipitavano senza avere il tempo di un’ultima preghiera, di un solo pensiero. Tuonarono dei boati di assestamento, come se qualcuno stesse frugando nelle viscere della terra. Poi ancora grida. Una grossa sezione della parete si staccò alle spalle di Tinis e scomparve verso l’oscurità trascinandosi insieme Nerner. Tinis riuscì a guardare negli occhi solo un’ultima volta il suo antico compagno di giochi, che gli tendeva le sue smunte e tremanti mano: le unghie spezzate e sporche di terriccio nell’estremo tentativo di rimanere attaccato alle pareti. Infine lo vide svanire per sempre nel crepaccio, mentre anche la scatola metallica iniziava la sua corsa verso un abisso senza fine. Urtando contro gli anfratti sottostanti sembrava ancora resistere. 
Tinis era convinto che avrebbe finito la sua corsa senza frantumarsi, anche se là, a centinaia di metri di profondità, sarebbe stato impossibile recuperarla. Un nuovo mondo si apriva sotto di lui, correva giù senza sosta. Tinis vedeva la luce diventare sempre più fioca, distorta e lontana. Guardò ancora in alto, istintivamente, verso la cometa, che ora era un puntino luminoso. 
Infine fu il buio, e i bagliori dei led della scatola metallica scomparvero per sempre.
Francesco Picca

